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di Matteo Fratti

Ci sono storie che lasciano 
un barlume di luce, su-

scitano speranza nei momenti 
più bui della Storia, come 
quello della Shoah nella se-
conda guerra mondiale. Un 
momento in cui l’umanità, 
capace di grandi vertici seppe 
giungere altresì agli abissi più 
oscuri della sua esistenza. 

Il monito del Giorno della 
Memoria invita a non dimen-
ticare, quanto a ricordare ciò 
che nei meandri della Storia 
impedì a quel male di farsi lar-
go. Sono vicende di salvezza, 
che neppure furono per fama o 
eroismi, ma per quel che si ri-
tenne giusto in quel momento, 
come proprio dovere. Salvo 
poi tornare alla vita di sem-

pre, all’indomani di ciò che è 
stato. Così quella di Giorgio 
Perlasca, resa nota ai più si-
curamente dallo sceneggiato 
“Perlasca. Un eroe italiano” 
di Alberto Negrin del 2002, a 
sua volta da un libro del gior-
nalista Enrico Deaglio che 
ne parlò nel 1991, quando la 
sua vicenda emerse, solo po-
chi anni prima, come un bene 
che ritorna, pur taciuto da più 
di quarant’anni. Una vicenda 
che ha dell’incredibile e che, 
nella settimana in cui ricorre 
l’anniversario dell’apertura 
dei cancelli di Auschwitz, vie-
ne raccontata nel duplice ap-
puntamento dedicato alla sua 
figura, con ospiti d’eccezione, 
il figlio Franco Perlasca e la 
moglie Luciana Amadio: per 
una testimonianza intitolata 
“Parliamone insieme”, incon-
tro pubblico nella Sala – teatro 
dell’Oratorio San Luigi, il 28 
gennaio; quindi, il mattino del 
29, con gli studenti dell’Istitu-
to Pandini, per discutere “La 
responsabilità delle scelte”. 
Giorgio Perlasca (1910/1992) 
fu infatti funzionario italia-
no che a Budapest al tempo, 
pur a rischio della vita, ebbe 
modo di mettere in salvo mi-

gliaia di ebrei. Moderata da 
Lorenzo Rinaldi, la serata 
voluta dall’Amministrazione 
comunale, con la vicesindaca 
Boneschi e l’assessorato di 
Rosita Sali; con l’ospitalità 
del parroco don Enzo Rai-
mondi e don Nicola Fraschini, 
per l’Oratorio; oltre ad altre 
presenze istituzionali, come 
l’Arma dei Carabinieri e il 
Maggiore Blasi, invita ad un 
confronto più che mai diret-
to con quest’intensa vicenda 
umana, per il tramite dei suoi 
familiari, che pure solo molti 
anni dopo, ebbero a conoscer-
ne i retroscena. È uno scorcio 
documentaristico a inquadrare 
chi era, con la conduzione di 
Piero Angela nell’estratto dal 
filmato “Storia, maestra di vi-
ta” e qualche intervista. 

Ma poi si apre a noi il rac-
conto del figlio Franco, che 
con accento veneto e parole 
vive ci parla del padre, nato 
a Como e trasferitosi poi a 
Padova, perché il nonno era 
Segretario comunale. Negli 
anni Trenta aderì al fascismo 
e prestò servizio militare com-
battendo prima in Africa nel-
la guerra d’Etiopia, poi nella 
guerra civile spagnola che gli 

giocherà a favore.  In seguito 
si dissocierà dalle Leggi raz-
ziali, come pure dall’alleanza 
con la Germania e grazie ai 
precedenti servizi militari, 
non verrà richiamato nella se-
conda guerra mondiale. Lavo-
rerà perciò in Ungheria come 
commerciante di bovini, dal 
momento in cui l’Italia voleva 
allargare i mercati con l’Est 
e sarà proprio lì quando un 
colpo di stato vedrà le Croci 
frecciate ungheresi allearsi al 
nazismo, con la deportazione 
degli ebrei ungheresi. Non 
aderirà nemmeno alla Re-
pubblica di Salò e verrà fat-
to prigioniero, ma riuscirà a 
fuggire col permesso di una 
visita medica. Sarà allora che, 
proprio per il ruolo che eb-
be in Spagna coll’esperienza 
bellica giovanile, si ricorderà 
della protezione accordatagli 
dal governo spagnolo in fu-
ture situazioni di difficoltà e 
troverà appoggio in ambascia-
ta, nonché nuovo documento 
quale ambasciatore spagnolo 
di nome “Jorge” Perlasca. 

È in questo ruolo che matu-
ra la sua possibilità di porsi 
a difesa di persone che altri-
menti sarebbero state depor-
tate, soprattutto dal momento 
in cui anche lo stesso amba-
sciatore spagnolo Àngel Sanz 
Briz fuggirà dall’Ungheria e 
lui rimarrà solo, a condurre 
l’emissione di finti salvacon-
dotti per cittadinanza spa-
gnola, copertura diplomatica 

a chi ne avesse bisogno. Le 
vicende del dopoguerra lo 
videro poi nella libertà di ri-
tornare in Italia, ma ciò che 
colpisce nello stesso racconto 
del figlio è che il padre non 
parlò mai di quella paren-
tesi ungherese, neppure ai 
propri cari. Solo ne scrisse, 
in un diario, qualora avesse-
ro dovuto accusarlo di aver 
usurpato un titolo, proprio a 
scagionarsi per i motivi uma-
nitari che lo spinsero a farlo, 
con una copia all’ambascia-
tore spagnolo e una al mini-
stro De Gasperi. 

Ma la scelta di Perlasca è 
stata quella di pensare in mo-
do indipendente, né proba-
bilmente a nessuno interessò 
mai di far uscire ufficialmen-
te quella storia. Fino al 1988, 
quando alcune donne ebree 
ungheresi riuscirono a risali-
re a lui, che ebbe a salvarne le 
loro vite, come quelle di più 
di 5000 persone. 

Al rammarico del figlio, nel 
venir a comprendere chi fos-
se papà da terzi, riconciliato-
rie le parole del giornalista 
Giorgio Pressburger, la cui 
famiglia fu salvata proprio 
grazie all’opera di Perlasca.

Egli – gli rivelò – è un “Giu-
sto tra le Nazioni”, così se-
condo il Tribunale del Bene 
di Israele: per chi non fosse 
ebreo; ha salvato almeno un 
ebreo (e nel Talmud, chi salva 
una vita, salva il mondo inte-
ro); lo ha fatto a rischio della 
propria vita; veniamo a saper-
lo dal racconto dei salvati. 

Giorgio Perlasca viene rico-
nosciuto così dal 1989. Oggi 
i “Giusti tra le Nazioni” nel 
Yad Vashem sono 27921; 744 
gli italiani.

Farmacia Comunale 
Sant’Angelo Lodigiano

Servizi infermieristici:

• Lunedì e mercoledì
dalle 9.00 alle 11.00
• Giovedì 
dalle 16.00 alle 18.00
• Venerdì e sabato
dalle 10.00 alle 12.00

Servizi di telemedicina:

• Test streptococco
• Controllo della pressio-
ne arteriosa

Orario apertura:
– dal LUNEDI’ al SABATO 
orario continuato dalle ore 8,30 alle ore 19,30
– DOMENICA 
dalle ore 8,30 alle ore 12,30 
(tutte le domeniche)

Piazza Vittorio Emanuele II, 25 - 
26866 Sant’Angelo Lodigiano (LO)
Tel. 0371 90312 – 348 5601043
E-mail: info@farmaciacomunalesantangelo.com

• Somministrazione di 
iniezioni e vaccinazioni
• Gestione di terapie 
iniettive
• Assistenza alla 
medicazione di ferite
• Sostituzione catetere
• Misurazione glicemia, 
colesterolo e trigliceridi
• Holter pressorio 
e cardiaco
• Holter ossimetrico
• ECG

A Sant’Angelo la festa 
delle polizie locali per San Sebastiano

di Lorenzo Rinaldi

È stato il sottosegretario al 
ministero degli Interni, 

Nicola Molteni, l’ospite d’o-
nore della cerimonia delle 
polizie locali del Lodigiano, 
organizzata a Sant’Angelo 
Lodigiano in occasione di 
San Sebastiano. Proprio nella 
giornata del loro patrono, i 
comandi di polizia locale di 
diversi comuni del territorio 
lodigiano e di San Colomba-
no al Lambro si sono ritrovati 
al castello Morando Bologni-
ni per celebrare l’impegno 
quotidiano degli agenti e pre-
miare quanti si sono distinti 
per anzianità di servizio e per 
operazioni sul campo. Ma 
prima, la Santa Messa cele-
brata nella Basilica dei Santi 
Antonio abate e Francesca 
Cabrini dal vescovo di Lodi, 
monsignor Maurizio Mal-
vestiti, alla presenza dei co-
mandi di polizia locale, delle 
autorità e dei rappresentanti 
dei corpi d’arma e di diverse 
associazioni.

Poi il trasferimento nel cor-
tile del castello, animato da 
numerose scolaresche dell’I-
stituo Comprensivo Morzen-
ti, per l’Inno, l’alzabandiera 
e il passaggio in rassegna dei 
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comandi di polizia locale e 
delle associazioni d’arma 
da parte del sottosegretario 
Molteni accompagnato dal 
comandante della polizia 
locale di Sant’Angelo Fla-
vio Grassi. Erano presenti il 
prefetto e il questore di Lo-
di, rispettivamente Davide 
Garra e Pio Russo, i sindaci 
di Sant’Angelo, Lodi, Co-
dogno, Casalpusterlengo e 
San Colombano, Cristiano 
Devecchi, Andrea Furegato, 

Francesco Passerini, Elia 
Delmiglio e Alessandro Gra-
nata (presenti anche i primi 
cittadini di alcuni altri pic-
coli comuni del territorio, tra 
gli altri Emma Perfetti di Vi-
dardo e Selene Pravettoni di 
Marudo), e ancora l’assesso-
re alla sicurezza del Comune 
di Lodi, Manuela Minojetti, 
i comandanti provinciali dei 
carabinieri e della guardia di 
finanza, il comandante della 
polizia provinciale di Lodi.  

L’ultima parte della ce-
rimonia è andata in scena 
nel Salone dei Cavalieri, 
con i discorsi delle autorità 
e l’intervento del sottose-
gretario Molteni, che ha ri-
cordato l’importanza di un 
lavoro di squadra per garan-
tire sicurezza sul territorio 
e ha auspicato una riforma 
della polizia locale, con una 
nuova legislazione, più mo-
derna, a supporto del lavoro 
quotidiano degli agenti.

“… a Lorenzo debbo di es-

sere vivo oggi; e non tanto 

per il suo aiuto materiale, 

quanto per avermi costan-

temente rammentato, con 

la sua presenza, con il suo 

modo così piano e facile di 

essere buono, che ancora 

esisteva un mondo giusto al 

di fuori del nostro, qualcosa 

e qualcuno di ancora puro e 

intero, di non corrotto e non 

selvaggio, estraneo all’odio 

e alla paura; qualcosa di 

assai mal definibile, una re-

mota possibilità di bene, per 

cui tuttavia metteva conto di 

conservarsi”. 

Primo Levi, 

“Se questo è un uomo”


